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Passione
e pensiero
Nell’anno 2011, dedicato alle celebrazioni del 150° anniversario dell’unità 
d’Italia, ritrovare la memoria storica di alcuni importanti fatti che hanno reso 
grande e luminosa nel mondo l’immagine della nostra nazione, aiuta a me-
glio comprendere le eroiche gesta di uomini che credevano nei valori e ideali 
di Patria, che oggi sembrano lontani.
Il patrocinio e la collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri, la Marina 
Militare, l’Aeronautica Militare, l’Accademia Nazionale dei Lincei, la Società 
Geografica Italiana, la Commissione Italiana dell’UNESCO e con alcuni dei 
più importanti centri Universitari Italiani hanno consentito la divulgazione 
di alcuni episodi della nostra storia che hanno destato il più vivo interesse 
soprattutto nelle giovani generazioni.

Queste letture, realizzate con unanime sentimento di salvaguardia della 
memoria storica del nostro recente passato, rappresentano un’interessante 
opportunità culturale, ampiamente collaudata nel tempo e sempre supportata 
da un’intensa partecipazione di pubblico sia in Italia sia all’estero.

“Il Prof. Carlo Barbieri ha una dote nella sua eloquenza che affascina 
l’ascoltatore per la chiarezza della dizione, la semplicità del linguaggio e 
la non chalance espressiva anche quando tratta complesse problematiche.”
Luigi Mattera, Royal Monaco Riviera, web Magazine



Le conferenze
nel mondo
La memoria storica di alcune eroiche imprese 
aeree e navali italiane, unitamente al percorso di 
due straordinari protagonisti del mondo della 
Scienza, ha trovato il più ampio riscontro nel 
programma di Letture Magistrali che si sono 
realizzate, con il Patrocinio del Ministero degli 
Affari Esteri ( DGPCC), in numerose importan-
ti città e capitali di tre continenti.

Questo progetto storico-culturale nasce nel 1996 per rievocare personaggi come 
Umberto Nobile e la spedizione polare del Dirigibile Italia 1928, Italo Balbo e le 
trasvolate atlantiche (1931-33) e Luigi Durand de La Penne nella indimenticabile 
notte di Alessandria del 1941. 
Per quanto riguarda la Scienza, nomi come quello di Leonardo da Vinci e di Guglie-
mo Marconi, si associano ai precedenti per avere aperto la via a innovazioni tecnolo-
giche che hanno consentito all’umanità di fare passi da gigante nel progresso scienti-
fico, ponendo il nome dell’Italia all’attenzione universale.
Lo schema qui proposto pone in evidenza il vasto percorso geografico e i luoghi dove 
si sono svolte le conferenze, in gran parte tenute nelle Sedi degli Istituti Italiani di 
Cultura e di alcune importanti Università e Accademie.
Tra gli interventi internazionali più significativi vanno ricordati: la lettura sulla 
spedizione polare del dirigibile Italia svolta a San Pietroburgo a bordo del Krassin, e 
quella all’Accademia delle Scienze di Praga. Inoltre  le conferenze  di Londra, San-
tiago del Cile, Parigi, Mosca, Los Angeles, Sidney, Melbourne, Vienna, Zagabria, 
Budapest, Copenhagen, Helsinki, Edimburgo, Amsterdam, Stoccolma, Madrid, 
Barcellona, Lisbona, Bruxelles, Vancouver, Malta, Bratislava, Atene.   
Le tre conferenze realizzate negli USA nei luoghi che furono le tappe finali della 
Crociera Atlantica di Italo Balbo del 1933 (Montreal – Chicago – New York ). E 
ancora, in Italia, le lezioni all’Accademia Aeronautica di Pozzuoli e all’Accademia 
Navale di Livorno e presso la prestigiosa sede della Società del Giardino di Milano.
E infine l’incontro all’Accademia dei Lincei a Roma per la presentazione della mo-
stra sul Codice Atlantico di Leonardo da Vinci. Sullo stesso tema, gli appuntamenti 
al Politecnico di Torino, di Milano, di Pisa, di Napoli e di Lille, nonché presso la 
Hofburg di Innsbruk.
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Il nome di Umberto Nobile è strettamente legato alla 
conquista del Polo Nord avvenuta nel maggio del 1926 
con il Dirigibile Norge.

Per la prima volta l’uomo, dopo secoli di vani tentativi, 
aveva raggiunto il vertice del mondo per mezzo di una 
aeronave progettata e costruita dallo stesso Nobile, 
che ne aveva anche assunto il comando condividendo 
l’onore della grande impresa con Roald Amundsen, 
il conquistatore norvegese del Polo Sud e l’americano 
Lincoln Ellsword che in parte finanziò la spedizione.

L’organizzazione e l’uomo
in imprese ad alto rischio:

1928, la spedizione polare
del Dirigibile Italia

La Tenda Rossa, conservata al Museo Nazionale della Scienza e della Tecno-
logia di Milano, esposta nel corso della mostra dedicata alla spedizione polare 
nel 1999.
A destra, la locandina della conferenza di Barcellona del 4 ottobre 2007.
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Maggio 1928, il passaggio del dirigibile Italia sul Mare di Barents.
A sinistra: 1995, Gertrude Nobile Stolp e Carlo Barbieri nello studio romano 
del generale Nobile.

A sinistra:
Maggio 1995. Carlo 
Barbieri con il coman-
dante Burack e l’archi-
tetto Anatoli Bukshen a 
bordo del Krassin. 

9 Maggio 1995: inau-
gurazione del museo 
Krassin. Il comandante 
Lev Juri Burack e Carlo 
Barbieri a bordo della 
nave rompighiaccio.

Due anni dopo, nel 1928, Umberto Nobile ritorna al Polo Nord con la 
spedizione del dirigibile Italia per svolgere un ambizioso programma di ricerca 
scientifica mai realizzato in zone estreme polari.

A bordo dell’aeronave, attrezzata con la più avanzata strumentazione di alta 
precisione del tempo, vi erano tre scienziati: Finn Malgrem, geofisico dell’Uni-
versità di Uppsala, Frantisek Behounek, fisico nucleare dell’Università di Praga 
e Aldo Pontremoli, fondatore del Dipartimento di Fisica dell’Università di Mi-
lano.

Nel programma scientifico era prevista una discesa dal dirigibile dei tre 
ricercatori in corrispondenza del Polo Nord per effettuare una serie di osservazioni 
scientifiche sulla meteorologia, l’oceanografia, le radiazioni penetranti, il 
magnetismo terrestre, ecc.

Il dirigibile Italia raggiunge il Polo Nord alle ore 0.20 del 24 maggio del 1928.



Le proibitive condizioni del tempo 
non consentirono la programmata 
discesa sui ghiacci degli scienziati 
e per il perdurare del fenomeno il 
dirigibile Italia fu costretto ad un 
anticipato ritorno alla base logistica 
della spedizione ubicata alla Baia del 
Re, nella parte nord occidentale delle 
isole Svalbard.

Dopo 30 ore di continua lotta 
contro le avverse condizioni del tempo 
l’Aeronave, sulla via del ritorno, 
per cause ancora non conosciute, si 
schianta sui ghiacci del mare Artico a 
120 miglia dal punto dove era previsto 
l’atterraggio. 

Da questo momento inizia l’impos-
sibile lotta per la sopravvivenza dei su-
perstiti sui ghiacci polari. I soccorsi ai 
naufraghi videro la partecipazione di 

sei nazioni con un vasto dispiegamento di forze: 22 aerei, 18 navi e 
oltre 1500 uomini.

In alto: 25 maggio 1928, 
la caduta dell’Italia sui 
ghiacci polari e la foto di 
Maria Nobile ritrovata dal 
padre sul pack (tavola 
della Domenica del Cor-
riere).

Sotto: 21 giugno 1928, il 
ritrovamento della Tenda 
Rossa, fotografata dal-
l’S55 di Umberto Mad-
dalena, ripreso nella foto 
piccola dopo l’ammarag-
gio alla Baia del Re.



Dopo 48 interminabili giorni di permanenza sul pack, per i superstiti arriverà 
la salvezza con il coraggioso intervento del rompighiaccio russo Krassin.

La conferenza sviluppa tutte le fasi della spedizione, sia descrivendo l’imponente 
organizzazione logistica sia mettendo in risalto le molteplici operazioni di 
soccorso che dopo incredibili difficoltà riuscirono a portare in salvo i superstiti.

Fu una vera gara di solidarietà e di fratellanza umana fra tante nazioni, che 
pose la vita dell’uomo al centro dell’attenzione, superando le diverse ideologie 
del tempo.

In alto: 12 luglio 1928, il Krassin 
raggiunge la Tenda Rossa.

A sinistra: il capitano degli alpini 
Gennaro Sora, uno dei protago-
nisti delle  spedizioni di soccorso 
ai naufraghi dell’Italia.

In basso: il Krassin in navigazio-
ne. Illustrazione del Col. Ovidio 
Ferrante (1998).



La Regia Aeronautica nacque nel marzo del 1923 come Forza Armata in-
dipendente ma i segni manifesti di una prossima e sorprendente stagione per 
l’Aviazione Italiana erano già tutti presenti con protagonisti di primo piano come 
Francesco De Pinedo, Carlo Del Prete, Arturo Ferrarin, Mario De Bernardi, Um-

berto Maddalena e Umberto Nobile.
Con loro le ali italiane stavano per 

superare oceani e continenti per conclu-
dere imprese individuali che avrebbero 
stupito l’intero mondo civile del tempo, 
sia per il coraggio dei protagonisti stes-
si che per l’efficienza e affidabilità delle 
macchine, progettate e costruite nelle 
fabbriche italiane.

Questa conferenza vuole aprire un ca-
nale di luce sul tumultuoso e coinvol-
gente panorama aeronautico italiano de-
gli anni ’20 e ’30 del secolo scorso che, 
superato il pionieristico periodo iniziale, 
trovò in Italo Balbo il suo straordinario 
e indimenticato protagonista.

Italo Balbo che nel 1929, a soli 33 
anni, divenne Ministro della Regia Ae-

Uomini e macchine in volo
Italo Balbo aviatore

In alto: Italo Balbo aviatore.

A destra: Italo Balbo e Vittorio Emanuele III.



In alto: ND Con-
tessa Maria Fede 
Caproni, fondatrice 
del Museo dell’A-
eronautica Gianni 
Caproni di Trento e 
figlia di Gianni Ca-
proni.

A destra: immagine 
pubblicitaria delle 
industrie aeronauti-
che Caproni.

In basso: l’S55 al 
decollo e in volo.

ronautica fu il grande artefice della nascita e del consolidamento della nuova 
Forza Armata Aerea promuovendo le grandi crociere aeree di massa che a quel 
tempo posero il nome dell’Italia all’ordine del giorno di tante nazioni. 

Nel corso della lettura viene posta in risalto la figura di questo pro-
tagonista nei sette anni in cui fu al vertice della Regia Aeronautica dal 
1926 al 1933 e vengono descritte le quatto crociere aeree che furono 
realizzate nel quinquennio 1928 – 1933.

Nel maggio del 1928 la prima crociera aerea del Mediterraneo occi-
dentale sviluppata su un percorso di 2400 Km. vide la più imponente 
formazione aerea in volo della storia (61 idrovolanti) e con la seconda 
impresa del 1929 fu raggiunta Odessa sul Mar Nero dove per la prima 
volta una flotta di 34 velivoli italiani era penetrata nell’Unione Sovie-
tica.



A questo successo 
aeronautico italiano 
senza precedenti ne se-
guirono  altri due  an-
cora più clamorosi: le 
grandi crociere aeree 
atlantiche Italia-Brasi-

le del 1930/’31 e Italia-Stati Uniti d’America del 1933 che concluderà la serie 
delle grandi imprese aeree progettate e comandate da Italo Balbo.

Nel 1934  Italo Balbo verrà nominato Governatore della Libia e dovrà così 
lasciare la sua Aeronautica alla quale aveva dedicato con successo sette lunghi 
anni della sua vita.

La sua scomparsa avvenne nel giugno del 1940 nei cieli della Libia. L’Italia era 
da pochi giorni entrata nella seconda guerra mondiale ed il 28 giugno Italo Bal-
bo  ai comandi di un S79, durante la manovra di avvicinamento all’aeroporto di 
Tobruk, per un imperdonabile errore venne abbattuto dal fuoco della contraerea 
italiana.     

In alto: Domodossola, giugno 2011. Conferenza di 
Carlo Barbieri nel centesimo anniversario del primo 
volo sulle Alpi di Geo Chavez.

Sotto, da sinistra a destra: Italo Balbo e Francesco 
De Pinedo; il motore dell’S55; il generale Giuseppe 
Valle, che dopo Balbo divenne ministro della Regia 
Aeronautica.



In alto: Chicago, Balbo avenue e poster della Crociera aerea 
del 1933.

Sotto, da sinistra a destra: la formazione di S55 mentre sor-
vola le Alpi; Italo Balbo al termine di una missione. 



Nel mese di maggio del 1926 una delle migliori aeronavi italiane, il dirigibile 
Norge costruito e comandato dal Generale Umberto Nobile sorvolava per la 
prima volta il polo nord.

Dopo secoli di vani tentativi fatti dall’uomo per raggiungere il vertice del 
mondo, la bandiera italiana unita a quella norvegese ed a quella americana era 
stata lanciata sui ghiacci del polo a testimonianza della grande conquista.

Maggio 1998, volo rievocativo interforze
sul Polo Nord con un BR 1150 Atlantic
dell’Aeronautica Militare. 

70° Anniversario
della spedizione
del Dirigibile Italia

Equipaggio della Marina Militare e dell’Aeronautica Militare della spedizione rievocativa sul Polo Nord, 24 maggio 1998.



Due anni dopo, nel 1928, il Generale Nobile ritorna sul polo nord con la 
spedizione del dirigibile Italia con la missione di realizzare il più ambizioso 
programma di osservazioni scientifiche mai tentato dall’uomo in zone estreme 
polari.

L’aeronave di Nobile raggiunse il 
polo nord il 24 maggio del 1928 ma 
le proibitive condizioni del tempo 
suggerirono un anticipato ritorno alla 
base logistica della spedizione ubicata 
alla Baia del Re (isole Svalbard).

Sulla via del ritorno, dopo aver lottato 
più di 30 ore contro le avverse condizioni 
del tempo, il dirigibile Italia si schiantò 
contro i ghiacci del mar glaciale artico 
a circa 100 miglia dal punto dove era 
previsto l’atterraggio.

A 70 anni dal tragico evento, la 
Marina Militare, l’Aeronautica Militare 
ed il Comitato Internazionale Umberto 
Nobile (CIUN) hanno voluto celebrare 
la memoria dei caduti della spedizione 
con un volo speciale realizzato con un 
BR1150 Atlantic.

In alto: il generale Vincen-
zo Camporini, coman-
dante della spedizione.

Al centro: Carlo Barbieri 
al “tavolo d’attacco”.

In basso: il sorvolo a bas-
sa quota del Polo Nord.



È stato riprodotto l’equipaggio del dirigibile Italia e 
ripercorrendo la stessa rotta, per raggiungere il polo nord allo 
stesso giorno, il 24 maggio ed alla stessa ora, le 0.20, in cui 

nel 1928 l’aeronave del 
Generale Nobile volava 
sul Polo Nord.

Nella presentazione 
di questa questa Lettura 
il relatore, che ha parte-
cipato personalmente al 
volo rievocativo, eviden-
zia le fasi più emozionan-
ti di questo straordinario 
e irripetibile percorso ae-
reo sul tracciato di volo 
del Dirigibile Italia.

In alto: 24 maggio 1998, ore 0,20; Carlo Barbieri 
e il colonnello A.M. Raffaele Tatavitto durante l’o-
perazione di lancio della bandiera italiana sul Polo 
Nord.

A sinistra: 24 maggio 1928, ore 0,20 il lancio della 
bandiera italiana dalla navicella del dirigibile Italia.

In alto: la pergamena della Società Geografica Ita-
liana lasciata cadere sul Polo Nord nel 1998.

A destra: Il BR 1150 Atlantic sorvola il Polo Nord; 
ricevimento del segnale di 90° lat. nord.



In alto: Circolo Polare Artico, isola di Andoja. Carlo Barbieri illustra 
all’equipaggio la vicenda storica della spedizione del dirigibile Italia, 
poco prima del volo sul Polo Nord.

Sotto: il Generale Vincenzo Camporini – Capo di Stato Maggiore 
dell’Aeronautica – e Carlo Barbieri al Palazzo dell’Aeronautica di Roma.

In alto: l’ala del BR 1150 sfiora i ghiacci polari.

In centro: il Console Generale d’Italia ad Helsin-
ki riceve Carlo Barbieri reduce dal volo sul Polo 
Nord.

In basso: la medaglia commemorativa del volo 
coniata dalla Zecca dello Stato.



La notte di Alessandria e 
Luigi Durand de La Penne

Illustrazione con il percorso dei tre SLC nel porto di Alessandria.

Verso la fine del 1941, durante il secondo conflitto mondiale, venne re-
alizzata una delle più audaci imprese della Marina Militare Italiana di tutti 
i tempi che passò alla Storia come “la notte di Alessandria”.

Nella notte del 18 dicembre ’41 sei Incursori della Regia Marina, pilo-
tando tre siluri a lenta corsa (SLC) riuscirono a violare il sorvegliatissimo 
porto nemico di Alessandria d’Egitto mettendo fuori combattimento due 
grandi navi da battaglia della flotta inglese, la corazzata Valiant e la coraz-
zata Queen Elisabeth nonché la Sagona, una grossa petroliera da 7.500 
tonnellate.

L’impresa ebbe un tale riverbero da suscitare lo stupore e l’ammirazione 
dello stesso nemico, che riconobbe apertamente il coraggio degli uomini 
che ne furono protagonisti e il sorprendente piano d’attacco.

Il pieno successo dell’operazione determinò come diretta conseguenza 
la rinuncia per diversi mesi a qualsiasi velleità offensiva della flotta inglese 
nel Mediterraneo.



In alto: il sommergibile Scirè.

Al centro: gli incursori della Regia Marina.

A destra: l’aggancio del siluro alle alette di rollio poste al centro della carena sotto 
la linea di galleggiamento della nave (ricostruzione illustrata).

I Siluri a Lenta Corsa pur essendo nati in forma del tutto artigianale nel 1935, 
videro la loro applicazione in pericolose missioni dopo il 1938 quando due Uffi-
ciali del Genio Navale, Elios Toschi e Teseo Tesei completarono il loro progetto 
di questa singolare torpedine semovente e lo presentarono allo Stato Maggiore 

della Regia Marina.
La macchina, che venne su-

bito ritenuta di rilevante im-
portanza strategica per la sua 
avanzata tecnologia ed il suo 
alto potenziale offensivo, era 
dotata di una testata esplo-
siva distaccabile del peso di 
250/300 Kg che doveva essere 
collocata sotto la carena delle 
navi nemiche per determinar-
ne, con l’esplosione, il loro 
affondamento.



La “notte di Alessandria” ebbe 
come suo principale protagonista un 
giovane Ufficiale della Regia Mari-
na, il Tenente di Vascello Luigi Du-
rand de La Penne, che al comando 
di un gruppo di altri cinque incur-
sori, penetrando nel porto di Ales-
sandria, causò al nemico, nel breve 
spazio di quella notte, un danno di 
oltre 80.000 ton. di naviglio militare 
di alta qualità.

I sei coraggiosi incursori a missio-
ne compiuta vennero catturati e av-
viati ai campi di prigionia in India 
ed in Sud Africa ma al loro ritorno in 
patria dopo l’8 settembre del 1943 
vennero tutti decorati con la Meda-
glia d’Oro al Valor Militare.

Luigi Durand de La Penne ebbe 
l’onore di essere decorato della MOVM dal C. Ammiraglio della Royal 
Navy Charles Morgan, il comandante della Valiant, la corazzata affon-
data dall’Ufficiale Italiano nel porto di Alessandria tre anni prima.

Alcune immagini di Luigi Durand de 
La Penne.

In basso: due incursori della Re-
gia Marina con il siluro a lenta corsa 
(SLC) durante l’addestramento.



A destra: Vittorio Emanuele III decora Ernesto Forza di MOVM.

Sotto: siluramento della Barahm, nave ammiraglia della Royal Navy.

Sopra, a sinistra: Winston Churchill

Sopra, a destra: Emilio Bianchi MOVM, secondo uomo 
dell’equipaggio di Luigi Durand de La Penne. È oggi 
(2012) l’unico superstite della missione.

A sinistra: il Comandante dell’Accademia Navale, Ammiraglio di Divisione Pier Luigi Rosati, accompagna il 
prof. Barbieri nell’Aula Magna dell’istituto in occasione della conferenza.

A destra: veduta esterna dell’Accademia Navale di Livorno.

Decorazione di MOVM di Luigi Durand de La Penne alla base 
navale militare di Taranto (maggio 1945).



Le vicende storiche dei manoscritti di Leonardo da Vinci 
rappresentano un interessante capitolo legato al suo nome e 
presero avvio poco dopo la sua scomparsa avvenuta ad Am-
bois, in terra di Francia, nel 1519.

Questa enorme quantità di fogli sparsi e di taccuini venne 
lasciata in eredità dal grande Maestro al suo discepolo predi-
letto, il giovane Francesco Melzi d’Eril, che raccolto questo 
prezioso e voluminoso materiale fece ritorno in Italia alla casa 
paterna di Vaprio sull’Adda, piccolo centro al confine del Du-
cato di Milano con le terre veneziane.

Francesco Melzi, che sopravvisse oltre mezzo secolo a Leo-
nardo, metterà mano a quei manoscritti ma riuscirà a conclu-
dere solo una prima raccolta omogenea – che prese in seguito 
il nome di “manuale o trattato della pittura” – lavorando su 

un preliminare telaio già tracciato dal suo maestro.
Alla sua scomparsa, avvenuta nel 1570, nessuno dei suoi eredi raccoglie i suoi 

interessi culturali tanto che i manoscritti vennero posti nei solai della villa Melzi 
e da quel momento iniziò la dispersione di quel prezioso patrimonio.

I voli della mente.
Il Codice Atlantico di Leonardo da Vinci

Francesco Melzi d’Eril e, a 
destra, villa Melzi a Vaprio 
d’Adda.

In alto: il prof. Barbieri du-
rante la conferenza di Vien-
na, presso l’Istituto Italiano 
di Cultura.

A sinistra: copertina dell’album originale assemblato 
da Pompeo Leoni con i disegni di Leonardo.



In alto a sinistra: lo scultore Pompeo Leoni.

A destra: la Biblioteca Ambrosiana (illustrazione).

A sinistra: Giovanni Piumati.

In basso a sinistra: l’editore libraio Ulrico Hoepli.

Qui sotto: progetto di Leonardo di macchina per sollevare pesi (C.A. 8 vb)

La fine del 1500 vide il provvidenziale intervento dello scultore milanese 
Pompeo Leoni che si dedicò alla ricerca dei manoscritti vinciani, impedendone 
di fatto l’ulteriore dispersione e avviando un approfondito studio su quelle carte 

allo scopo di comprenderne i contenuti.
Successivamente si impegnò nel compito più difficile, ciò che 

nemmeno a Leo-
nardo era riuscito: 
separare le carte per 
argomenti e possi-
bilmente darne una 
sequenza temporale. 
Così il Leoni dopo 
aver separato i ma-
noscritti dal conte-
nuto scientifico da 
quelli sugli studi 
artistici e anatomici 
provvederà ad in-
collare il tutto sulle 
pagine di due grossi volumi che saranno in seguito conosciuti come 
Codice Atlantico e raccolta di Windsor.



Questa Lettura vuole ripercorrere l’interessante cammino, attraverso alcuni 
secoli, dei manoscritti di Leonardo mettendo in evidenza le svolte fondamentali 
che hanno caratterizzato le vicende di questo straordinario patrimonio culturale.

La prima parte della conferenza riguarda le vicende  storiche dei manoscritti  
del Codice Atlantico che attraverso molte vicissitudini hanno quasi raggiunto il 
nostro tempo.

La seconda parte è dedicata al significato ed 
ai contenuti, con una accurata selezione delle 
tavole più significative.

Nasce così un quadro sufficientemente com-
pleto del Codice Atlantico svolto con un lineare 
e semplice linguaggio divulgativo che tuttavia 
non rinuncia alla rigorosa impronta scientifica 
nel commento dei testi e delle tavole.
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1 Carlo Barbieri e Alberto II di Monaco 	
	 inaugurano la mostra al Grimaldi

		  Forum.

2 Progetto per macchina cardatrice.

3 Balestra  multipla a propulsione
		  umana.

4 Progetto di catapulta.

5 Progetti di ingegneria meccanica:
		  macchina per costruire lime e
		  macchina per tagliare tondini di ferro.

6 Progetti di ingegneria idraulica:
		  macchine per sollevare l’acqua.

7 Progetto di macchina per scavare 
		  canali.
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Nel 1996 tutto il mondo della Scienza ha celebrato il centenario della nascita 
della “telegrafia senza fili”.

A Roma nel giugno dello stesso anno venne allestita una grande Mostra dal 
titolo “Cento anni di Radio” realizzata nella prestigiosa sede dell’Altare della 
Patria e dedicata a Guglielmo Marconi.

Questo evento, oltre a presentare una ricca documentazione sulla storica in-
venzione ha aperto nuovi spiragli di luce sulle vicende relative a questo grande e 
geniale protagonista del mondo scientifico.

L’esame del contesto storico entro il quale prende forma e si sviluppa la stra-
ordinaria invenzione ci fa meglio comprendere come la combinazione di più 
elementi connessi con la Scienza, la Tecnica e lo spirito imprenditoriale possa 
aver dato origine alla più sconvolgente rivoluzione tecnologica di tutti i tempi, 
con l’utilizzo delle onde radioelettriche per le trasmissioni a distanza.

Da Marconi
alla musica delle stelle
La nascita della telegrafia senza fili

Guglielmo Marconi a Londra nel 1897.



Ciò che per molti anni ha rappresentato una 
attendibile corrente di opinione esprimendo 
un’immagine di Marconi autodidatta, con scarse 
conoscenze e quasi per caso giunto alla sua strabi-
liante invenzione, deve in parte essere rivisto alla 
luce delle nuove ricerche proposte dalla Mostra 
romana.

Gugliemo Marconi fu il primo a portare la ri-
cerca sulle onde elettromagnetiche fuori dai cen-
tri di studio universitari e accademici nei quali a 
quel tempo i più importanti fisici di varie nazioni 
europee studiavano le caratteristiche di questo fe-
nomeno.

In alto a sinistra: Manifesto 
della mostra all’Altare della 
Patria, 1996.
Sopra: Augusto Righi nel suo 
laboratorio di fisica dell’Uni-
versità di Bologna.
A destra: Ritratto di Augusto 
Righi.
Sotto: Le officine Marconi a 
Celmsford (Londra).

Il piccolo Guglielmo Marconi (a sin. nella foto) 
con la madre e il fratello Alfonso.



La lettura si propone di mettere in evidenza alcuni aspetti poco conosciuti sul 
fenomeno Marconi, che unitamente a cenni storico biografici dello scienziato 
compongono un esauriente quadro d’insieme del mondo della fisica italiana del 
tempo, in cui  troviamo ricercatori come Augusto Righi e Temistocle Calzecchi 
Onesti.

Partendo dai loro studi e dimo-
strazioni sulle onde elettromagne-
tiche Marconi aggiungerà del suo e 
nel settembre del 1895 arriverà ad 
inviare segnali tra due stazioni non 
collegate con fili superando l’ostaco-
lo naturale di una collina.

Era nata la telegrafia senza fili da 
cui nascerà in seguito la Radio.

Lo spirito imprenditoriale porterà 
in breve tempo Marconi a creare Sta-
zioni Radio in tutto il mondo civile.

La sua collaborazione con la Royal 
Navy e la Regia Marina aumentaro-

no notevolmente la sua fama presso i Distretti militari di tante nazioni, tanto da 
stabilire contatti e “contratti” in diverse parti del mondo.

Nel 1909 Marconi conseguì il premio Nobel per 
la Fisica; divenne Presidente del CNR e Presidente 
dell’Accademia d’Italia; la sua carriera nella Regia 
Marina terminò con il grado di Contrammiraglio.

Il 20 luglio del 1937, a soli 63 anni, chiuse la sua 
parabola terrena; durante le esequie a cui partecipò 
tutto il mondo della Scienza, le stazioni radio di 
tutte le nazioni rimasero mute per due intermina-
bili minuti per annunciare la sua scomparsa.

In alto a sinistra: l’incrociatore Carlo Alberto, ce-
duto dalla Regia Marina a Guglielmo Marconi per 
i suoi esperimenti.
In basso: Guglielmo Marconi e la seconda mo-
glie, contessa Maria Cristina Bezzi Scali a bordo 
dell’Elettra.



In alto a destra: la prima motoradio, Roma 1928.

A sinistra: Copertina del Catalogo della mostra del 
Centenario.

Sotto: Un momento storico per l’umanità. Marconi ri-
ceve a San Giovanni di Terranova (Canada) i segnali 
radio trasmessi dall’Inghilterra, 12 dicembre 1901.

Sopra: Luisa Boncompagni, prima annuncia-
trice delle trasmissioni radio in Italia.

A destra: L’inaugurazione della Radio Vatica-
na, 1931.
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